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L'opera postuma di Pietro Secchia 

I giovani 
e l'antifascismo 
Una riflessione, a stretto contatto con la pratica 
politica degli ultimi decenni, che fa perno sul 
ruolo centrale della classe operaia e delle 
masse popolari nella guerra di liberazione e 
nella conquista di una democrazia - progressiva 

La tentazione è di non 
.scrivere recensioni ai libri di 
Pietro Secchia, quanto di ten
tare di ritrovarlo vivo e uma
no dentro i suoi lavori, gli 
ultimi ch'egli riuscì a con
cludere prima di morire il 
7 luglio scorso. Eppure le 
due cose si intersecano, si 
intrecciano e si confondono, 
perchè proprio in queste due 
ultime fatiche, apparse po
stume. si ritrova tutta la pas
sione umana e politica, la te-
stimonanza del protagonista, 
la ricostruzione dello stori
co (ma avrebbe accettato Pie
tro Secchia, per sé. questo 
termine?). Del resto ogni li
bro è una tessera che si in
castra nella biografia del mi
litante e del dirigente. 

Secchia è scomparso nel 
mezzo di una stagione fruttuo
sa. Egli riteneva che fosse or
mai maturo il momento di af
frontare anche periodi di sto
ria successivi alla liberazio
ne, i momenti duri e oscuri 
in cui attorno alla classe o-
peraia, spezzato il patto an
tifascista, si andava strin
gendo il cappio soffocante di 
un assedio a cui partecipava
no tutte le forze repressive 
dell'apparato statale, quando 
contro il movimento democra
tico era stato fatto scende
re in campo tutto il sistema 
autoritario non defascistizza

to di cui si servirono i go
verni del centrismo degaspe-
riano e scelbiano. 

Secchia, insomma, aveva 
sopravanzato per impegno e 
per coraggio parte dello schie
ramento degli storici italia
ni. ponendosi il compito di 
riesaminare, perfino quasi in 
termini autobiografici, l'ope
ra politica delle forze demo
cratiche antifasciste impegna
te nel governo, e subito do
po nell'opposizione, nella ri
costruzione del Paese. 

Ma il discorso di Secchia 
ha un'ottica e un'angolazio
ne precise; preciso è il pub
blico a cui si rivolge: le gio
vani generazioni. 

Ecco qiundi un motivo di 
interesse, se altri non ve 
ne fossero, per questi due li
bri postumi di Pietro Secchia: 
Lotta antifascista e giovani 
generazioni (Milano. La Pie
tra. 1973, pp. 175. lire 2000). 
di cui sull'Unità si è già par
lato, e La Resistenza accusa 
(Milano. Mazzotta editore. 
1973, pp. 592, con, in appen
dice, biografia di Pietro Sec
chia di Maurizio Ferrara, li
re 2800), entrambi raccolte 
di scritti vari, dall'articolo 
al saggio al discorso. Due 
libri che in qualche occasio
ne si sovrappongono, ma che 
più spesso si integrano. 

Interpretazione della lotta 
Intorno all'opera comples

siva di Pietro Secchia non 
sono ancora stati compiuti 
studi critici se si astrae da 
un ritratto critico biografico 
pubblicato da Enzo Collotti 
sulla rivista /( Movimento di 
liberazione in Italia o dal 
profilo tracciato da Enzo 
Santarelli sull'Unità. 

Tuttavia alcuni filoni cen
trali sono chiaramente indi
viduabili perchè Secchia con
sapevolmente tracciava in tut
ta evidenza le linee del pro
prio pensiero, le interpreta
zioni storiche a cui faceva 
sempre riferimento come un 
costante punto di arrivo e di 
partenza. E certo ciò che era 
al centro del pensiero di Sec
chia, ciò che era sempre in 
primo piano nella sua preoc
cupazione ed è materia di 
questi libri, è l'interpretazio
ne della lotta di liberazione, 
del ruolo della classe operaia. 
del Partito comunista in quel
la guerra. Con due precisi 
obiettivi: non permettere, o 
comunque contestare, le mi
stificazioni. le interpretazioni 
riduttive o settarie o parzia
li; combattere tutti gli oltrag
gi fatti alla Resistenza quan
do sono tentativi di annullar
ne l'influenza sul piano civi
le e sociale, quando sono a-
perte speculazioni, quando sì 
tenta di ridurla a fatto pu
ramente militare o vagamen
te unitario o genericamente 
risorgimentale. 

La polemica di Secchia in 
questi casi si fa sferzante, 
la sua parola si fa appassio
nata denuncia politica, la sua 
argomentazione assume toni 
di implacabilità nei confronti 
di quelle formazioni, come la 
Democrazia cristiana, che han
no pesanti responsabilità, nel
la storia italiana, per aver 

frenato il cammino del pro
gresso civile di un Paese che 
aveva appreso il concetto di 
autodeterminazione combatten
do contro l'invasore e i tra
ditori interni. De Gasperi e 
Sceiba sono gli obiettivi del
la sua sferzante invettiva. In 
tutti i discorsi pronunciati, e 
ripubblicati in queste due rac
colte. c'è in Secchia la riven
dicazione che contro le scel
te del governo devono rima* 
nere valide le scelte antifa
sciste e democratiche fatte 
dalle masse popolari dopo 1*8 
settembre. 

Siamo qui al tema dei rap
porti tra Resistenza e Parti
to della classe operaia. 

«Anche se in Secchia — 
ha scritto Collotti — non vi 
è mai, e non vi può essere 
proprio per la valutazione che 
egli dà dell'esperienza resi
stenziale. l'identificazione del
la Resistenza con il Partito 
comunista è chiaro, e non è 
solo per orgoglio o patriotti
smo di partito, che il lega
me Resistenza-partito appare 
tanto più stretto quanto più 
decisivo si rivela il ruolo che 
il partito ha assolto nell'an
tifascismo e nella direzione 
della lotta annata negli an
ni della Resistenza ». E' que
sta la premessa da cui Sec
chia è sempre partito per ar
rivare a due conclusioni: in 
primo luogo la necessità di 
riconoscere al Partito comu
nista il ruolo preminente avu
to nella Resistenza conside
rata come fatto sociale; in se
condo. combattere quelle ac
cuse accentuatesi negli ulti
mi anni, e partite proprio da 
settori del movimento giova
nile. secondo cui fu l'incapa
cità dei dirìgenti della sini
stra a impedire di cogliere 
i frutti della lotta annata. 

FERRARA A TRENTANNI DALLA «LUNGA NOTTE» 

Elementi peculiari 
Secchia su questi temi in

fittisce il dialogo e tende a 
mettere in luce elementi pe
culiari della Resistenza ita
liana. «La Resistenza, è \e-
ro — egli ha scritto — non 
fu lotta per la rivoluzione 
socialista; fu però lotta per la 
conquista delle libertà demo
cratiche per gli operai, per i 
contadini, per » lavoratori, per 
le classi oppresse ». Nasce da 
questa premessa la difesa ar
gomentata della Resistenza 
contro chi parla di « Resisten
za tradita >. e sì mette in lu
ce come nel Nord Italia an
che della «svolta» di Saler
no sì tese a dare non una in
terpretazione riduttiva della 
autonomia della classe ope
raia, ma ad accentuarne sem
mai « le implicazioni socia
li oltre che nazionali >. come 
ha scritto Ernesto Ragionie
ri. 

La visione che Secchia ha 
della Resistenza è quindi dia
lettica, composita, comples
sa. Non si può mai ridurre 
a schema, a paradigma, a 
formula. Né vi è contraddizio-
fie fra gli scritti coevi alla 
lotta per la liberazione e le 
riflessioni, gli approfondimen
ti. le esteasioni tematiche che 
egli compie dopo la liberazio

ne. Non sempre è esattamen
te colta, ci sembra, nella nota 
che Mazzotta ha premesso a 
La Resistenza accusa, la coe
renza di Secchia, il suo ri
gore neiristituire la connes
sione tra pratica politica e in
terpretazione delle condizioni 
di quell'attività e delle scel
te operate. 

Se si è insistito sui temi 
collegati alla guerra di libe
razione è perchè essi sono mo
mento fondamentale di questo 
nostro tempo. Ma non possia
mo non ricordare come Sec
chia nella sua costante pra
tica di denuncia del pericolo 
fascista in Italia, abbia sin 
dall'inizio della sua attività 
parlamentare, indicato come 
senza una profonda riforma 
dell'apparato dello Stato, del
le forze armate, della Polizia, 
non vi potesse essere uno svi
luppo conseguente della demo
crazìa italiana. Un tema che 
riporta ai problemi aperti dal
la guerra di liberazione e al
la sua conclusione e che Sec
chia indicava come uno dei 
filoni principali da studiare 
a chi voglia occuparsi dei 
problemi della storia con
temporanea. 

Adolfo Scalpelli 

> , na città restituita uomo 
Attraverso.un modo di governo fondato sulla più vasta partecipazione democratica, essa viene integralmente recuperata, all'uso delle masse popolari 
realizzando così un alto livello di convivenza civile - La funzione delle strutture culturali • I criteri per la revisione del piano regolatore generale 
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Una veduta dall'aereo del centro storico di Ferrara. 

DALL'INVIATO 
FERRARA, novembre 

Due mostre fotografiche — 
«Ferrara durante il fascismo» 
e « Ferrara nella Resistema » 
— colmeranno l'arco di tem
po che va dalle manifestazio
ni commemorative del < tren
tennale dell'eccidio del castel
lo estense a quelle del tren
tennale dell'eccidio del «Caf
fè del Doro », nel novembre 
del 14. Oggi naturalmente è 
prematuro parlare di iniziati
ve ancora in preparazione e 
tuttavia queste suggeriscono 
alcune considerazioni: che co
sa e Ferrara oggi, quale si
gnificato ha avuto per questa 
città il trentennio trascorso. 

Dalle fotografie di allora — 
non ancora esposte ma già no
te — emerge il ritratto di una 
citta condizionata prima dalla 
presenza fascista di Italo Bal
bo e poi al 40° o distrutta o 
resa inabitabile dai bombar
damenti; nella realtà di oggi 
si è di fronte ad una città 
che è riuscita a salvare il suo 
volto anche nel periodo diffi
cile della ricostruzione, quan
do l'urgenza di rimettere in 
piedi le strutture vitali pote
va indurre a soluzioni arbitra
rie od approssimative; una cit
tà che vanta la più alta per
centuale di verde pubblico tra 
tutti i capoluoghi: sei metri 
e mezzo per abitante (e au
menteranno); ma soprattutto 
vanta un alto livello dt con
vivenza civile. 

Le elezioni del 18 scorso ri
guardavano, nella provincia di 
Ferrara, tre comuni: in tutti 
e tre i comunisti e socialisti, 
che li amministravano, hanno 
compiuto ulteriori progressi; 
l'Amministrazione comunale e 
quella provinciale sono fin dal
la Liberazione rette dalle for
ze di sinistra che praticamen
te ad ogni elezione vedono 
aumentare il numero dei con
sensi. A questo punto chie
dersi il perchè di una adesio
ne popolare che si estende 
ininterrottamente nel trenten
nio è persino inutile: il per
chè e nel consenso per una 
scelta politica. Non è inutile, 
invece, questa scelta politica 
guardarla dall'interno, indi
carne le linee di fondo, che 
sono sostanzialmente due: la 
salvezza della città come strut
tura urbanistica, storica, ci
vile e la salvezza della sua 
economia. Due linee che sono 
state tanto meglio perseguite 
in quanto nella città si è an
dato affermando un modo di 
governo che da un lato solle
cita, dall'altro impone la più 
vasta partecipazione democra
tica. 

Gli amministratori di Ferra
ra insistono sul concetto di 
«Comune aperto», nel senso 
che tutte le forze politiche so
no state chiamate a contri
buire all'attuazione di un mo
do di sviluppo e che accordi 
di maggioranza permettono 
una gestione dei servizi (ospe
dali. trasporti, nettezza urba
na. gas e acqua, farmacie ec
cetera) nei quali non vi è uno 
steccato tra «forze di gover
no» e di opposizione in quan
to queste (o almeno tra esse 
quelle — DC e PRl in parti
colare — che più compiuta-

ALLA SCUOLA DI SAN ROCCO A PADOVA 

Grafica ungherese di avanguardia 
Oltre ottanta opere di quaranta artisti - La rassegna testimonia della vitalità di una 
ricerca che si confronta con le più avanzate esperienze artistiche contemporanee 

Si è inaugurata nei gior
ni scorsi a Padova, alla pre
senza delle autorità cittadi
ne, di una rappresentanza 
universitaria, nonché della 
Legazione e dell'Accademia 
d'Ungheria a Roma, una 
ricca mostra di incisori ma
giari. La mostra è stata al
lestita nitidamente nel bel
lissimo salone superiore della 
Scuola di San Rocco, in via 
Santa Lucia, e raccoglie ol
tre ottanta opere di quaran
ta artisti. 

Sino ad ora. in Italia, si 
è conosciuto e si sta cono
scendo, dell'Ungheria, so
prattutto la civiltà lettera
ria. la grande poesia di Ady 
e di Jozsef; o la musica, ne
gli esempi straordinari di 
Bartok e Kodaly; o l'ultimo 
cinema, nelle immagini te
se e drammatiche di Jancsò. 
Assai meno si conoscono le 
arti figurative, se si esclude 
l'opera di Derkovits, di cui 
anni fa s'è potuto vedere una 
eccellente mostra retrospet
tiva. In questo senso, per 
quanto riguarda la pittura e 
la scultura, solo la Biennale 
veneziana ha avuto una fun
zione informativa, che però 
è rimasta necessariamente 
circoscritta. - E* quindi da 
salutare come un fatto nuo
vo e positivo questa rasse
gna. destinata tra l'altro ad 
essere itinerante, ospitata a 
livello comunale e - provin
ciale in un folto gruppo di 
centri culturali, fuori dai ca
nali ristretti delle gallerie 
private. 

Ma, a parte queste consi
derazioni la rassegna di Pa
dova, dedicata alla grafica, 
costituisce indubbiamente un 
momento non secondario nel 
rapporto con l'arte unghe
rese ed è, a mio avviso, di 
rilievo la circostanza che si 
tratti di artisti grafici d'og
gi, di artisti cioè - che ci 
danno l'opportunità di co
noscere la situazione in cui 
attualmente si sta svolgen
do la ricerca plastica nel lo
ro Paese. I « fogli » esposti, 

Gabor Radoczy-Gyarmathy: « Il castello di Barbablù », incisione. 

tralasciando qui i meriti par
ticolari di ogni singolo au
tore, possono infatti stimo
lare ad alcune 'osservazioni 
generali favorevoli alla com
prensione del dibattito che 
in questi anni recenti non 
ha mancato di verificarsi in 
Ungheria come, del resto, in 
altri Paesi socialisti.. 

ET il dibattito tra le ten
denze. è il confronto tra li
nee diverse di ricerca e di 
linguaggio. Chi osserva le o-
pere di questa rassegna non 
fa certo fatica a individuar
ne le radici di poetica, le in
clinazioni. le possibili solu
zioni avvenire, il senso e il 
significato implicito che è 
racchiuso anche in quelli che 
appaiono ancora quali ten
tativi non interamente con
clusi. Ma è proprio ciò che 

fa di questa rassegna un av
venimento così criticamente 
sollecitante. 
* Qui ' s'incontrano ' artisti 

che si - muovono da sponde 
surrealiste, simbolistc. neo
romantiche. . astratto-liriche, 
post-cubiste, realiste™ sono 
artisti dunque che stanno 
facendo i conti con le espe
rienze delle avanguardie sto
riche e con le avanguardie 
di oggi, partendo tuttavia 
dai loro nodi creativi, dalle 
loro verità contemporanee. 
Alcuni hanno già superato 
questo travaglio, altri vi so
no ancora impigliati dentro. 
Ma ciò che conta è che non 
si tratta di un puro trava
glio formale, cioè di un'ope
razione di semplice aggior
namento dopo un periodo di 
rigidità culturale, bensì di un 

autentico processo espressi
vo, tale da aprire un discor
so più ampio, dispiegato in 
articolazioni nuove e frut
tuose. 

Questa mostra di grafica 
può dunque suggerire, per 
analogia non certo forzata, 
un giudizio da avanzare su 
tutta la situazione delle ar
ti ungheresi, una situazione 
che dalle opere qui esposte 
s'intuisce dinamicamente sen
sibile ai valori nuovi, aper
ta ad ogni risultato e sco
perta. Ed è appunto una ta
le condizione creativa in mo
vimento, documentata da 
questi «fogli», che fa del
la rassegna padovana un mo
tivo non convenzionale di 
incontro culturale. 

Mario De Micheli 

mente si muovono in questa 
direzione) partecipano allo 
stesso titolo di comunisti e 
socialisti alla direzione di fon
damentali sttumcnti di vita 
collettiva. Analogamente que
sto tipo di governo porta ad 
una gestione del potere decen
trato tale da consentire — 
ad esempio — che anche in 
zone a stragrande maggioran
za di sinistra vi possa essere 
un A aggiunto del s'ndaco » 
democristiano: non per « con
versione » dell'uno o per «con
cessioni » dell'altro, ma per
chè la linea seguita è frutto 
di una elaborazione comune 
e di una comune partecipa
zione. 

Questo non vuol dire che 
la vita cittadina si muove sen
za scosse: difficoltà, scontri. 
polemiche si hanno anche qui 
come in ogni rapporto fon
dato su una dialettica demo
cratica; anche qui, ad esem
pio, il centro-destra andreot-
tiano ha pesato nel senso che 
la destra democristiana, libe
rali, fascisti, una grossa par
te della socialdemocrazia han
no tentato di far saltare gli 
accordi, di riportare tutto in
dietro, alla politica del « muro 
contro muro». Sul piano de
gli interessi di partito questo 
poteva essere irrilevante (la 
forza delle sinistre a Ferrara 
è tale da non far temere le 
conseguenze di uno scontro 
frontale: tutt'altro), ma sa
rebbe stato preoccupante per 
la vita della città, per il fre
no che avrebbe imposto al suo 
sviluppo: non bloccato, certo, 
ma reso più costoso. 

Perchè il dato di fondo è 
questo: che gli accordi rag
giunti sono sulla base di con
tenuti di classe. Per chi non 
trascorra la vita a Ferrara il 
primo elemento che consente 
un immediato legame con la 
città è la sua intatta dimen
sione umana, il rispetto che i 
suoi cittadini hanno dimostra
to per lei. E qui siamo già 
ad un contenuto di classe per
chè le deturpazioni che han
no investito altre città, altret
tanto nobili, sono frutto di 
speculazioni ovviamente di ra
dice borghese, che qui sono 
state in larga misura impe
dite. 

Questo non significa che an
che a Ferrara — specie nei 
primi tempi, quando urgeva la 
necessità di rimettere in piedi 
un agglomerato urbano — non 
si stano commessi degli er
rori; ma il dato di fatto con
creto è che qui si ha il cen
tro storico più grande e me
glio conservato d'Emilia — e 
quindi tra i maggiori d'Italia, 
secondo solo forse a Siena e 
Venezia —, che sono conser
vate pressoché intatte le strut
ture della «prima città mo
derna d'Europa» secondo il 
piano che Biagio Rossetti trac
ciò per i duchi d'Este. Il dato 
di fatto è che qui, come si 
diceva all'inizio, si ha la più 
alta percentuale di verde per 
abitante tra tutti i capoluoghi 
di provincia: e questa dimen
sione, già rilevante, sarà ul
teriormente potenziata quan
do alcuni programmi saranno 
realizzati. Non programmi a-
stratti o affidati alle speran
ze del futuro: tra breve sarà 
bandito un concorso nazionale 
per un parco che rada dalla 
cinta delle mura fino al Po, 
compresa quella che è chia
mata « l'isola bianca »: un im
menso polmone verde nel qua
le si prevede persino la con
servazione di certi tipi di a-
gricoltura che vanno ormai 
scomparendo per la progressi
va industrializzazione o per la 
conversione. 

L'obiettivo è di ricostruire 
il volto di una Ferrara remo
ta: ricostruirla anche attra
verso un altro progetto, più 
lontano nel tempo, questo: la 
demolizione di tutte le costru
zioni — tra le quali una im
mensa caserma — che si so
no interposte attraverso gli 
anni tra palazzo Schifanoia. la 
casa di Marfisa e le mura, 
per reimmergere questi esem
pi insostituibili dell'architet
tura medioevale negli stessi 
spazi liberi in cui erano stati 
concepiti e che si colleghe
rebbero al parco cui si è ap
pena accennato. 

Questo culto per la storia. 
le vicende, il gusto della cit
tà non deve far supporre che 
gli amministratori di Ferrara 
si stiano orientando verso una 
città-museo, sia pure splendi
da. perchè l'orientamento è 
esaltamente l'opposto: è quel
lo di vivificare la città in una 
dimensione umana. Oggi è in 
programma la revisione del 
Piano regolatore che risale a 
circa venti anni fa: le due 
direttrici possibili erano la 
costruzione di quartieri di a-
bitazione fuori della città o 
il recupero dei quartieri me
dioevali; la strada scelta è 
proprio questa ed d fine è di 
attirare in un centro storico 
recuperato le classi popolari 
che le città a strutture capi
talistiche tendono invece ad 
espellere; così come si vo
gliono creare le condizioni 
perchè gli abitanti del vastis
simo forese continuino a vi
vere in campagna anche se 
non più addetti all'agricoltu
ra per evitare che la città 
scoppi e contemporaneamente 
la campagna si degradi. 

Ma anche queste, tutto som
mato, potrebbero apparire di
chiarazioni di intenzioni, tan
to più facili ad enunciarsi 
quanto più lontano è il mo
mento dell'attuazione; potreb
bero apparire se già non si 
avessero gli esempi di prime 
realizzazioni. E' il caso, per 
citarne uno. dell'antichissima 
costruzione del Lazzaretto, ac
quistata dall'Ente locale per 
essere restituita alla comuni
tà. Ma per quale uso? Scar
tala la prima e piU ovvia pro
posta: farne un museo (scar
tata perchè non è questo che 
manca a Ferrara e una simile 
destinazione avrebbe finito 
per essere in contrasto con lo 

indirizzo di vivificare il centro 
storico), la soluzione è stata 
trovata consultando diretta
mente la popolazione interes
sata. gli enti e le forze po
litiche che nella zona agisco
no, le scolaresche. 

Il risultato è stato che il 
Lazzaretto, ripristinato e re
cuperato totalmente, sarà u-
tiltzzato come sede degli uf
fici del quartiere, dell'unita 
sanitaria locale, di una scuo
la materna eccetera: sarà, 
cioè, inserito nell'uso quoti
diano, rientrerà a far parte 
del tessuto locale tn misura 
tanto maggiore in quanto so
no slati gli stessi abitanti a 
chiederlo e — forse questo è 
l'elemento più significativo — 
ad esigerne il rispetto. Dopo 
tutto, una consultazione ca
pillare dì questo tipo poteva 
anche condurre a risultati 
sconfortanti: poteva affermar
si la richiesta di aboatterlo 
per costruire un albergo o 
un bell'edificio di una deci
na di piani o un supermerca
to e non importa che poi non 
si sarebbe giunti a questo; 
sarebbe stato negativo il fat
to che la struttura in se po
tesse essere respinta in quan
to estranea alla realtà locale. 

Il risultato è stato tutt'al-
tro e le motivazioni vanno ri
cercate nella naturale sensi
bilità della popolazione, ma 
anche nell'intensa vita cultu
rale che caratterizza Ferrara; 
una vita culturale nella quale 
le istituzioni del Comune — 
dai musei alle gallerie ai tea
tri — sono sedi di confronto; 
nessuna corrente, scuola, ten
denza è privilegiata: la cultu
ra è un pubblico servizio (co
sì i cataloghi delle mostre 
sono ceduti a prezzo politico, 
l'ingresso è gratuito), il lega
me con le scuole è strettis
simo ed il dibattito è solleci
tato con ogni mezzo. Un e-
sempio è dato dalla mostra 
di Matta attualmente al Pa
lazzo dei Diamanti, dove re
sterà fino al 16 dicembre, che 
è illustrata dallo stesso Mat
ta, il cui colloquio col diret

tore del complesso viene dif
fuso per mezzo dt audiovisivi 
di modo che il visitatore sia 
« guidato » dall'autore e ne ri
ceva gli elementi di giudizio. 

Un indirizzo politico, quin
di, investe la vita culturale e 
sollecita i modi di partecipa
zione ad ogni livello ed in 
ogni settore, tn una visione 
sempre globale dello sviluppo 
della città e della provincia 
Si potrebbe citare l'esempio 
della Centrale del latte che 
l'Ente Delta Padano aveva ri
levato da un privato, ma che 
era fallita; i soci rimasti si 
erano rivolti 5 anni fa al Con
siglio comunale di Ferrara e 
questo aveva proposto alle 
forze politiche di prendere in 
mano le strutture e di rico
struire tutto su basi nuove. 
Oggi i soci sono passati da 
410 a S50 e la Centrale ha 
un impianto che vale circa un 
miliardo. Ma il significato po
sitivo non sta tanto nell'aver 
capovolto una situazione che 
era fallimentare, quanto nel
la costruzione di un servizio 
che è intervenuto direttamen
te nella struttura agricola del
la zona salvando, ad esempio, 
la residua zootecnia proprio 
nel momento in cui il governo 
« premiava » chi abbatteva i 
capi di bestiame 

Si potrebbero citare altri e-
sempi — ti peso della coope
razione edilizia nell'applica
zione della legge 167 o le ri
cerche della CAPOF (la coo
perativa che opera nel settore 
della frutta) per giungere a 
riconversioni colturali che 
consentano alle aziende conta
dine di lavorare tutto l'anno 
— ma il discorso finirebbe 
per disperderci lungo tutta 
una serie di problemi che si 
intersecano, che dipendono 
l'uno dall'altro; invece, quel
lo che si può concludere, ri
facendosi alla considerazione 
iniziale, è che l'arco di tren-
t'annì che separa Ferrara dal
la « lunga notte » ha restituito 
una nuova città all'uomo. 

Kino Marzullo 

Al convegno promosso dalla regione Umbria e daH'ÌHU 
r 

Le Regioni sollecitano 
la riforma urbanistica 
Essa deve prevedere il controllo pubblico sul suo
lo e una normativa che speni la rendita parassitaria 

DALL'INVIATO 
PERUGIA, 25 novembre 

II tema delle città, dello 
spazio, dell'uso speculativo 
che è stato fatto del terri
torio, delle gravissime carenze 
dei servizi collettivi (traspor
ti pubblici in primo luogo) 
è tornato prepotentemente al
la ribalta, contribuendo a ria
prire il discorso sulla neces
sità di misure politiche che a 
brevissima scadenza siano in 
grado di affrontare finalmen
te il nodo del controllo pub
blico dell'uso del territorio e 
della lotta alla rendita specu
lativa. 

In questo contesto, assume 
una portata politica di gran
de attualità la conclusione cui 
è giunto oggi a Perugia il Con
vegno nazionale organizzato 
dalla regione Umbria e dal-
l'INU (Istituto Nazionale di 
Urbanistica) per un bilancio 
sul primo anno di attività 
delle Regioni in campo urba
nistico. A Perugia, le Regioni 
hanno infatti unanimemente 
avanzato la richiesta che il 
Parlamento giunga al più pre
sto alla definizione ed alla 
approvazione di una legge di 
riforma urbanistica che in
novi profondamente rispetto 
al passato, preveda esplicita
mente il controllo pubblico 
dell'uso del suolo, separi il 
diritto di edificabilità dal di
ritto di proprietà, separazione 
indispensabile per spezzare 
la spirale della rendita spe
culativa e parassitaria. 

Al convegno (che si è 
protratto per tre giorni ed è 
stato aperto dalle relazioni de
gli architetti Beltrame, Vitto
rini, Salzano) hanno parteci
pato i rappresentanti di se
dici Regioni, di organizzazio
ni sindacali e associazioni di 
massa, di organismi di ricer
ca, di partiti politici e nel di
battito sono intervenuti gli 
assessori alla urbanistica di 
numerose Regioni (tra cui Ca
labria, Emilia-Romagna, To
scana, Lazio, Lombardia, Pie
monte, Veneto) consiglieri re
gionali, i rappresentanti della 
CGIL, CISL, Alleanza dei con
tadini, SUNIA. Per il nostro 
partito hanno parlato i com
pagni Carrassi e Della Seta. 

II convegno ha affrontato, 
in sostanza, due livelli di que
stioni. Il primo ha riguarda
to i rapporti tra Stato e Re
gioni e in questo contesto è 
stato posto — come si è det
to prima — il problema della 
riforma urbanistica (con il co
rollario, naturalmente della ri
chiesta che lo Stato completi 
il trasferimento reale di po
teri, funzioni e disponibilità 
finanziarie alle Regioni). 

Il secondo livello di questio
ni ha riguardato l'esperienza 
realizzata all'interno delle Re
gioni in questo primo anno di 
attività urbanistica. Qui il di
scorso è stato meno univoco 
non solo per le diversità esi
stenti nelle singole regioni, ma 
anche per le tappe diverse del
la loro iniziativa e per le esi
genze diverse di cui esse si 
sono rese portatrici, come ri
flesso del modo con cui han

no inteso assumere le questio
ni dello sviluppo all'interno di 
ogni singola realtà regionale. 
Così, accanto a Regioni co
me la Calabria, una delle pri
me a preparare un progetto 
di legge urbanistico regionale. 
accanto alle esperienze porta
te dalla Toscana, dall'Umbria, 
dalla Emilia, o, per quanto 
riguarda le regioni a statuto 
speciale, dal Friuli, vi è la 
completa assenza di ogni di
scorso di pianificazione in 
Lombardia e nel Veneto. 

Pure nella diversità di e-
sperienze e di impostazione. 
un dato unificante è emerso 
peiò da questo primo bilancio 
dell'attività regionale. Le Re
gioni (e su questo terreno al
meno si sono pronunciati ì 
rappresentanti della Calabria, 
dell'Emilia, della Toscana, del 
Lazio, della stessa "Lombardia. 
della provincia di Bolzano) 
intendono nuoversi, nella pia
nificazione regionale con lo 
strumento del a comprenso
rio ». Questo ultimo pero non 
rappresenta la quantità di ter
ritorio all'interno del quale o-
perare determinati interventi 
di sistemazione urbanistica. 
punto e basta. Rappresenta in
vece, certo una dimensione 
territoriale, alla quale però 
corrisponde una strumentazio
ne politico-organizzativa, con 
il compito di unificare e ren
dere organiche tutte le scelte 
che si vanno a fare in quel 
determinato territorio. •• 

La scelta della dimensione 
comprensoriale non è di po
co conto. Essa sta a signi
ficare, innanzitutto, un rea
le processo di decentramento 
delle scelte regionali (e su 
questo terreno l'esperienza più 
avanzata è quella dell'Emilia 
Romagna che ha già disposto 
la creazione, in ogni compren
sorio, di uffici al piano e vede 
nel comprensorio il momento 
unificante tra determinazione 
delle scelte e loro gestione) 
e come tale si ricollega imme
diatamente all'altro grosso te
ma delle deleghe di poteri re
gionali agli Enti locali. -

In secondo luogo, la dimen
sione del comprensorio sta 
anche a significare la possibi
lità di muoversi sulla strada 
di quella che è stata definita 
una pianificazione regionale 
« trasparente », - nella quale 
cioè le scelte avvengano alla 
luce del sole, in un confronto 
dialettico tra le forze sociali. 
quelle produttive, gli schiera
menti politici, non come con
seguenza di accordi sottoban
co, di lunghe trattative segre
te tia governi regionali e 
grandi banche, aziende a par
tecipazione statale, finanzia
rie pubbliche. Sembra infatti 
essere questa ultima la stra
da che stanno seguendo alcu
ne grandi Regioni del Nord 
(la Lombardia ad esempio) 
dove le scelte di pianificazio
ne del territorio vanno avanti 
in maniera tale da aggravare 
non solo gli squilibri all'in
terno della regione interessa
ta, ma tra essa e il resto del 
Paese. 

Lina Tamburrino 


